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La crisi demografica riguarda il 
futuro delle nostre comunità ma è 

anche una questione economica. La 
Camera di Commercio di Bolzano ha 
fatto i conti: bassa natalità e 
invecchiamento ridurranno del 
13,6% il benessere degli altoatesini. 
Se la politica segue il ritmo dei 
secondi e l’economia quello dei 
minuti, la demografia si muove con 
la lancetta delle ore.

Negozi, valli sempre più deserte
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Soffrono Valsugana, Tesino, Fiemme, Giudicarie e Val di Non

La crisi demografica
non si risolve con i bonus
ANDREA GROSSELLI

LA RIFLESSIONE

Un paio di episodi hanno 
avuto vasta eco.

Parto da quello della 
pugile algerina alle 
olimpiadi. In tanti hanno 
ritenuto di poterne stabilire 
il sesso (o addirittura le 
caratteristiche genetiche) 
semplicemente guardando 
qualche suo fotogramma in 
tv.

CAPORALATO, DUE
AZIENDE NEI GUAI

Lavoratori in nero nelle 
campagne della Vallagarina. 
Durante i controlli dei 
carabinieri i titolari di due 
aziende agricole sono stati 
sanzionati (2.500 euro a 
testa) perché impiegavano 
lavoratori senza contratto.

G. RUDARI A PAGINA 21

Punta Lido: dopo 3 morti, le transenne
Riva Polemiche per la pericolosità del lago. Mariotti: «Qualcuno deve pagare»

ECONOMIA 9 IL CASO 5 TESINO 29

È già caccia ai libri
Si spenderanno tra
i 200 e i 400 euro

«Minacce di morte contro di me e la mia famiglia». Lo denun-
cia l’artista Martalar autore dell’orso di legno a Molveno.

 A PAGINA 14

FRANCESCA CRISTOFORETTI

Èricoverata in prognosi riservata una 
ciclista di 54 anni di Tesero rimasta 
gravemente ferita nello schianto contro 

un’auto in Val di Fiemme. Erano da poco 
passate le 17.30 quando lungo la provinciale 
215, nei pressi del bivio con Pampeago, la 
donna, che viaggiava in discesa, ha perso il 
controllo del mezzo all’altezza di una curva 
finendo contro l’auto che viaggiava in direzione 
opposta. La donna è stata operata d’urgenza al 
Santa Chiara e si trova in terapia intensiva.
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PAOLO LISERRE

Dopo i tre morti annegati 
in meno di un mese, a 
Punta Lido arrivano le 

transenne che impediranno 
l’accesso alla spiaggia. Infatti, 
anche ieri la zona era 
affollatissima nonostante il 
divieto di balneazione. Mauro 
Mariotti, compagno di Hanna 
Shabratska, annegata insieme 
al figlio Oleksii il 17 luglio, 
attacca: «Lì si muore nella 
totale indifferenza. Qualcuno 
deve pagare».

 A PAGINA 24

ROVERETO, A SETTEMBRE
SI APRE IL SOTTOPASSO

Da tre anni il cantiere per la 
realizzazione del sottopassaggio di 
piazzale Orsi è l’incubo dei 
roveretani, alle prese con il traffico 
spesso in tilt. Ma da settembre il 
sottopasso sarà aperto ai pedoni, e 
verrà ripristinata la viabilità a 
quattro corsie, due per senso di 
marcia, nello snodo nevralgico tra 
la statale 12 e corso Rosmini.
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L’ALLARME In continuo calo il numero degli esercizi fuori dai grandi centri. Ma i multiservizi funzionano

La difesa di de Bertoldi:
il mio lavoro senza ombre

Dopo la 
tumultuosa 

uscita da FdI, 
l’onorevole de 
Bertoldi in 
merito alla 
consulenza che 
gli è costata 
l’espulsione 
dice: «Pronto a 
difendermi in tutte le sedi. 
Nessuna ombra sul mio operato».

L. PATRUNO A PAGINA 11

Isenatori Elena 
Testor (Lega) 

col 97% e Pietro 
Patton (Gruppo 
Autonomie) col 
95% sono gli 
stakanovisti 
delle votazioni 
parlamentari. 
Terza, tra i 
trentini, la deputata leghista Cattoi 
90%.
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Minacce a Martalar
per l’orso di Molveno

CHIARA ZOMER

La chiamano desertificazione dei pic-
coli comuni e dà il senso della deso-
lazione che cresce. È il processo per 

cui nei centri minori si perdono servizi, a 
partire dai negozi: -22,4% in 13 anni in Val 
di Fiemme, -21,2% in Valsugana e Tesino, 
-19,4% nelle Giudicarie e -18,6% in Val di 
Non, solo per citare le comunità più colpi-
te. Ecco perché ora lancia l’allarme il pre-
sidente  di  Confesercenti  del  Trentino  
Mauro Paissan: «Se perdiamo i negozi pre-
sto perderemo l’appeal dei centri turisti-
ci». E chiede una legge ad hoc. Una strada 
forse c’è: a crescere, in questi anni, sono i 
negozi multiservizi sostenuti  dalla Pro-
vincia. Una possibilità che funziona.
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De Zordo: «Al lavoro
per le imprese, saprò
essere imparziale»

Vandali razzisti
imbrattano il murale
che celebra Egonu

Le imprenditrici
sfilano in passerella
contro la violenza

SCUOLA 15

GIOVANNI PASCUZZI

PREGIUDIZI

Lo penso io,
quindi è vero

Frontale auto-bici: è gravissima
Val di Fiemme, in rianimazione una 54enne di Tesero

Paissan (Confesercenti):
«Serve una legge per tutelare
il commercio di vicinato»

Il deputato verso Forza Italia

Sono Testor e Patton
i senatori stakanovisti

Le presenze in Parlamento
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� Non vuoi prendere multe? 
Allora vieni a Rovereto

Gentile direttore,
in merito alle lamentele del si-

gnor Serati contro la Polizia lo-
cale di Trento, colpevole a suo dire di 
eccessive solerzia e rigidità nell'appli-
cazione di norme e regolamenti, vor-
rei consigliare quanto segue. Perché 
non trasferirsi a Rovereto, dove tutto 
ciò non avviene, dove è possibile fare 
di tutto, circolare contromano in au-
to, moto e bici, fare gare con i mono-
pattini e biciclette sui marciapiedi, po-
steggiare dove è più comodo, perché 
tutti i vigili interpellati in merito ri-
spondono che hanno altro da fare.

Ci pensi un pochino su. Il paese di 
Bengodi dista solo una ventina di chi-
lometri.

Marco Sossass

� Guardia medica, sbagliato
chiuderla di notte

Buongiorno direttore,
da qualche tempo non prendo 

la penna in mano per scriverLe e 
mi limito a dire come la penso attra-
verso i nuovi strumenti di comunica-
zione che chiamano social ma che di 
«sociale» a mio modo di vedere non 
hanno nulla.

Ho letto di questa scelta fatta dalla 
Provincia di Trento di «dare un taglio» 
alla sanità riducendo la presenza del-
la Guardia Medica nelle ore notturne, 
motivando che in quell’orario c’è po-
ca affluenza a quel servizio.

Certamente siamo in tempi di vac-
che magre per dare servizi essenziali 
ai cittadini (non per altre spese, ma 
meglio non addentrarci in questo gi-
nepraio perché da lettera, questo mio 
scritto potrebbe diventare libro) ma 
togliere la  guardia  medica  di  notte  
per  scarsa  affluenza  di  pazienti  mi  
sembra come chiudere l’autostrada 
perché di notte ci sono meno utenti.

Ci sarà sicuramente da rimodulare 
le regole d’ingaggio per economizza-
re le risorse e specificare meglio ruoli 
e compiti di detto servizio, ma elimi-
narlo di notte mi sembra assurdo.

Ma quando può servire una guardia 
medica se non nel momento in cui i 
medici  di  famiglia  sono  assenti?  E  
quanto può essere di aiuto una guar-
dia medica notturna per poter decon-
gestionare i pronto soccorso concen-
trati negli ospedali maggiori?

Personalmente  ho  avuto  bisogno  
della guardia medica a Villa Rosa una 
domenica e devo ringraziare il dottor 
Alessandro Giovannini, un giovanissi-
mo medico che mi ha dedicato pazien-
temente il suo intervento rimettendo-
mi nelle condizioni di poter rientrare 
al mio domicilio con indicazioni im-
portanti per la mia problematica che 

non sto a specificare. Da allora ho do-
vuto un’altra volta usufruire di que-
sto servizio e sapere della sua esisten-
za mi ha psicologicamente rasserena-
to.

Pensare adesso che per risparmia-
re qualche soldino, i cittadini avran-
no meno tutela sanitaria mi preoccu-
pa e non poco.

Spero che la scelta venga rivaluta-
ta. Sono convinto che non ci sia biso-
gno di ridurre ulteriormente il Servi-
zio Sanitario Pubblico.

Luigi Francesco Traverso - Civezzano

� Il turismo contribuisce
al benessere del Trentino

Ritengo opportuno rispondere al-
la lettera di Walter Alotti, pubbli-
cata nei giorni scorsi sulle pagi-

ne di questo giornale, con alcune ri-
flessioni  che  reputo  essenziali  per  
una visione completa e non distorta 
della realtà. 

Trovo davvero preoccupante il to-
no sprezzante con cui viene descritto 
il  settore turistico,  quasi  fosse una 
«dittatura»  da  combattere,  dimenti-
cando che esso rappresenta invece 
un pilastro fondamentale dell'econo-
mia trentina.

Innanzi tutto, devo rilevare che par-
lare di «pensiero unico» a favore delle 

riduzioni fiscali per le attività turisti-
che è una semplificazione miope. Il  
turismo non è un privilegio, così co-
me non lo è la nostra Autonomia, ma 
un settore strategico che dà lavoro a 
migliaia di persone e contribuisce in 
maniera sostanziale al benessere del-
la nostra comunità. 

Questo non lo dico io, lo dicono i 
numeri: ogni euro investito in turismo 
genera benefici che ricadono su tutta 
la filiera economica, compreso quel 
welfare giustamente ritenuto priorita-
rio.

Ci si dimentica forse che il turismo 
già contribuisce significativamente al 
bilancio provinciale attraverso la fi-
scalità generale, ovviamente al pari 
delle aziende degli altri settori e assie-
me al contributo di lavoratori e pen-
sionati.

La proposta di introdurre una «tas-
sa di scopo» suona pertanto più come 
una penalizzazione che come una sup-
posta misura di equità. 

I proventi derivanti dalla tassa di 
soggiorno,  che  vengono totalmente  
utilizzati per migliorare l'offerta turi-
stica, in molti casi sono stati essenzia-
li per la riqualificazione dell’offerta di 
territori che altrimenti sarebbero ri-
masti ai margini o sarebbero stati sog-
getti a spopolamento come è avvenu-
to in altre località alpine simili  alle 
nostre. 

Il turismo genera infatti benefici ed 

esternalità positive anche per i resi-
denti che vivono tutto l’anno nelle no-
stre località turistiche.

Il turismo è una risorsa che va gesti-
ta con attenzione e lungimiranza. Pe-
nalizzare  ulteriormente  un  settore  
che ha già subito pesanti perdite negli 
anni recenti non è solo ingiusto, ma 
profondamente irresponsabile.

Quanto letto sembra più dettato da 
un pregiudizio contro il turismo, piut-
tosto che da un’analisi oggettiva e co-
struttiva. Come presidente dell'Asso-
ciazione Albergatori, il mio compito è 
quello di difendere gli interessi di un 
settore che è, e resterà, una risorsa 
vitale per il benessere della nostra co-
munità e per tutta la nostra provincia. 

Il turismo non è un nemico da com-
battere, ma un alleato da valorizzare, 
per il bene di tutti i cittadini.

Giovanni Battaiola
Presidente dell’Associazione Alberga-

tori ed Imprese Turistiche della Pro-
vincia di Trento

� Negozi chiusi, mio marito 
sordo per una settimana

Gentile direttore,
questa  mattina,  applicando  

gli apparecchi acustici a mio ma-
rito, mi sono accorta che il tubicino 
che raccorda la chiocciolina con il tra-

smettitore di destra era irrimediabil-
mente rotto. Un po’ preoccupata per-
ché certa che il lunedì mattina avrei 
trovato chiuso il centro Amplifon lo-
cale,  sono passata a controllare gli  
orari. Un cartello indicava la chiusura 
per ferie per tutta la settimana di ferra-
gosto: «Pazienza - mi sono detta -, an-
drò a Trento o chissà, magari al lago, 
coi turisti saranno tutti aperti...». Illu-
sa! Benché dal sito internet scoprissi 
un Trentino fornitissimo di centri per 
l’udito Amplifon,  nessuno di  questi  
sembrava aperto. Ho chiamato il nu-
mero verde e ho trovato un operatore 
che capita la gravità del mio proble-
ma (il marito sordo per una settima-
na!) e la mia massima disponibilità a 
viaggiare, mi ha fornito il recapito del 
negozio di Villafranca (Verona) il solo 
aperto anche oggi: mi è però bastata 
una telefonata di controllo per scopri-
re che anche questo non rispondeva 
perché chiuso.

Ho perciò  richiamato Amplifon  e  
con Mara, la nuova operatrice a mia 
disposizione, abbiamo viaggiato vir-
tualmente per tutto il Trentino, l’Alto 
Adige, il Veneto controllando tutti i 
centri  Amplifon sulla mappa e sco-
prendo che tutti, ma proprio tutti, ave-
vano comunicato ad Amplifon la loro 
chiusura. L’unico aperto «vicino» sa-
rebbe stato a Pordenone, ma, ammet-
to, ho rinunciato, riconoscendo che 
sarebbe stato troppo lontano anche 
per me.

Ho sempre avuto un servizio impec-
cabile e cortese nel centro Amplifon 
della mia città e anche le persone con 
cui ho parlato oggi si sono dimostrate 
gentilissime: ma sono indignata. Non 
conosco le regole del franchising ma 
se fai apparecchi acustici («che cam-
biano la vita», dice il tuo spot) dovre-
sti sapere che fornisci un servizio in-
sostituibile e prezioso, che dà dignità 
ad un anziano che spesso fa già fatica 
di suo alla vita sociale: non posso am-
mettere che in tre regioni non ci sia 
una turnazione della chiusura estiva 
coordinata da Amplifon, che ha il mo-
nopolio del prodotto acquistato e che 
solo nei suoi centri autorizzati potreb-
be essere riparato. Ma le persone che 
dirigono Amplifon non capiscono o ... 
non ci sentono?

Lucia Ongaro - Rovereto

� Portare orsi in Romania?
Lì ne abbattono 250

Se non sbaglio, ho letto un consi-
glio: per risparmiare la vita ad un 
orso... portarlo in Romania.

Ora leggo: in Romania ci sono 8.000 
orsi. È stata fatta la richiesta di poter-
ne abbattere 500, al momento autoriz-
zato l'abbattimento di soli 250.

Noi cosa facciamo, ne concediamo 
uno in più?

Roberto Pretti

La foto del giorno

Tramonto sull'Altopiano delle Pale di San Martino, con la Pala di San Martino sullo sfondo. La foto è del nostro lettore Giampaolo Rizzonelli

(segue dalla prima pagina)

Sappiamo che si chiama "semeiotica" (o 
semiologia) la disciplina medica che ha per 
oggetto il rilievo e lo studio dei segni che 
orientano verso la diagnosi. Ma chi ha fatto 
la “diagnosi” nel modo prima ricordato non 
ha fatto leva sulle proprie competenze: ha 
assunto come parametro unico di 
valutazione le proprie impressioni. 
Qualcuno ha concluso che un incontro tra 
la pugile algerina e una pugile italiana non 
fosse equo: la semeiotica «pret a porter» 
come base anche della valutazione etica.

Il secondo caso riguarda un manuale di 
Diritto privato scritto da un cattedratico in 
pensione nel quale si afferma che: a) le 
magistrate donne hanno un equilibrio 
molto instabile e b) i magistrati in genere 
appartengono non di rado alla categoria 
degli psicolabili. A sostegno della prima 
affermazione ci si sarebbe aspettato la 
produzione di centinaia di casi dai quali 
ricavare la prova dell’equilibrio instabile 
delle donne: invece viene citato un unico 
precedente di 17 anni fa (che forse può 
vuol significare che dopo non ci sono più 
stati esempi eclatanti di instabilità). A 
sostegno della seconda affermazione non 
viene citato uno studio scientifico condotto 
da psichiatri che, dopo aver esaminato un 

campione rappresentativo di giudici, 
comprovi che buona parte della categoria è 
composta da psicolabili (qualunque cosa la 
parola significhi) ma si dice che così 
afferma un singolo "giudice non 
corporativo" (che è come dire: «è vero 
perché lo dice mio cugino»). La libertà di 
parola, di ricerca e di insegnamento sono 
sacre. Ma esiste un metodo scientifico che 
impone di portare prove e argomenti 
convincenti ed esaustivi a sostegno di ogni 
affermazione.

I due episodi hanno in comune la 
tendenza a considerare vero ciò che si 
pensa: ovvero le proprie convinzioni (e i 
propri pregiudizi) senza preoccuparsi più 
di tanto di trovare elementi che diano 
fondamento a ciò che si dice.

Purtroppo, sta diventando un modo di 
agire sempre più diffuso. Qualcuno 
ricorderà che durante il lockdown un 

famoso cantante disse: «Io conosco un 
sacco di gente e nessuno è finito in terapia 
intensiva: per cui dov’era tutta questa 
gravità della pandemia?». E si trattava 
anche lì di un modo di ragionare diffuso: 
siccome tra i miei amici nessuno si è 
ammalato in modo grave vuol dire che la 
pandemia non esiste (un po’ come Don 
Ferrante, nei Promessi Sposi, per il quale il 
contagio da peste non esisteva perché non 
apparteneva a nessuno dei generi di cose 
che egli conosceva). In sintesi: diventa vero 
ciò che emerge dalla propria esperienza 
diretta e ciò che deriva dalle proprie 
convinzioni e dai propri stereotipi.

Assistiamo ad un paradosso. Per un 
verso viviamo in un mondo sempre più 
complesso con problemi sempre più 
difficili da risolvere. Per altro verso 
pensiamo che ciò che crediamo di sapere 
sia la verità e che sia sufficiente ad 

affrontare i problemi del mondo. Il che 
porta molti a fidarsi di soggetti senza reali 
competenze che però sono bravi a 
convincere le persone di avere in tasca la 
soluzione per i problemi del mondo 
semplicemente perché mostrano di vedere 
le cose nel modo nel quale si desidera 
vedere le cose (ovvero: perché hanno le 
stesse convinzioni maturate in modo 
epidermico, spesso sulla base di impulsi 
emotivi o per effetto del desiderio di 
coltivare un proprio interesse).

Due considerazioni finali. 
Uno. L’Unione Europea ha intrapreso una 

vera e propria battaglia contro la 
disinformazione. Occorre riflettere sul fatto 
che forse la disinformazione più che una 
minaccia esterna (le lobby, le potenze 
straniere, i fake dell’intelligenza artificiale) 
è un atteggiamento interno delle persone 
che non si preoccupano di verificare quello 
che pensano e dicono.

Due. Si dice che viviamo in una società 
sempre più egoistica in cui ognuno bada 
solo al proprio interesse. Ma se le persone 
non si preoccupano di dare fondamento 
alle proprie convinzioni siamo sicuri che 
siano davvero in grado di capire quale sia il 
proprio interesse?
 Giovanni Pascuzzi

Consigliere di Stato

Lo penso io, quindi è vero

Pregiudizi

GIOVANNI PASCUZZI
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